
    
      [image: Cover]
    

  



Luigi Crocetti

Mirko nella terra di Alaze










                

  

    
Editing a cura di Ilaria Grandi
@Myeditor
  



Copyright 
© 
2017
 Luigi Crocetti.


  

    


  



  
Questo racconto è un’opera di fantasia
dell’autore. Ogni riferimento a eventi e personaggi storici, a
persone e luoghi reali è usato in chiave fittizia. Qualsiasi
relazione con eventi, persone e luoghi realmente esistenti o
esistiti è puramente casuale.



  

    

      
Copyright copertina: 
    
  




  
    
      
        
      
    
    disegno sfondo: 
    iimages / 123RF 
    Archivio Fotografico
  
 


  

    

      
disegno ragazzo: 
    
    

      

        
mikabesfamilnaya / 123RF Archivio
Fotografico
      
    
  



  

    

    

      

        

          
disegno cane: 
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              
mikhaylovaelen / 123RF Archivio Fotografico
            
          
        
      
    
  



  
 
  


  

  



                
UUID: 8661d47a-07e2-11e7-a0a8-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Mirko si affaccia alla finestra.
È un peccato sprecare così una bella giornata, pensa.
  
Guarda fuori e lo vede spuntare da sotto la rete. Rimane
sorpreso e ammirato allo stesso tempo alla vista di quel grosso
gatto dal pelo lungo e grigio che cammina con passo aristocratico
tra l’erba del giardino.
  
Lo segue con lo sguardo quando improvvisamente arriva Watson,
che appena lo vede si lancia verso di lui. Il gatto si ferma di
colpo. Non si scompone più di tanto: fa un rapido dietro front, si
dirige di nuovo alla recinzione ed esce pochi istanti prima che il
cane lo raggiunga.
  
Mirko segue la scena con un po’ di apprensione  e scende in
giardino, dove Watson abbaia in direzione della recinzione da dove
è uscito il gatto. Nota che sulla rete è rimasto impigliato un
ciuffo di pelo grigio.
  
«Buono, Watson. È andato via» dice al cane.
  
Infila una mano nella tasca dei pantaloni, prende un biscotto a
forma di osso e lo lancia a Watson, che lo afferra al volo e lo
ingoia senza quasi masticarlo.
  
Mirko ha dieci anni e vive in quel tranquillo quartiere in una
villetta non tanto grande con i suoi genitori, sua sorellina
Martina, che ne ha sei, e Watson, il Jack Russell bianco con il
muso marrone. Propose di chiamarlo così quando i suoi si decisero a
prendere un cane, spuntandola su sua sorellina che voleva invece
chiamarlo Lillo. «Lillo è un nome da sfigato» le aveva detto, e
Martina si era convinta.
  
Suo papà lo vede poco, è sempre in giro “per lavoro”, dice la
mamma. Lei invece non lavora e si occupa di loro e della casa. 

 
Oggi Mirko non è andato a scuola, ha passato buona parte della
mattina con un tremendo mal di pancia. 
  
«Devi aver preso l'influenza intestinale, o mangiato qualche
schifezza ieri sera» ha detto la mamma dopo avergli misurato la
febbre, che non ha. 
  
Stare a casa da scuola non gli è dispiaciuto, gli piace studiare
ma per un giorno avrebbe evitato la sua dose giornaliera di
scherzi. Infatti, è il bersaglio preferito dei suoi compagni perché
è grasso e porta gli occhiali.
  
Watson si è calmato. 
  
«Andiamo a fare un giretto?» gli dice Mirko.
  
Watson, alla parola “giretto”, comincia a saltare di gioia
agitando freneticamente la coda.
  
«Andiamo a chiedere alla mamma.»
  
Entra in casa di corsa seguito da Watson e va in cucina, dove la
mamma sta preparando da mangiare.
  
«Mamma, posso andare a fare un giro con Watson?» 
  
«Non è meglio se stai tranquillo a casa?» gli risponde lei.
 

«Dai, mamma! Mi sto annoiando» la supplica.
  
«E se ti viene ancora il mal di pancia?»
  
«Mi è passato. Dai, per favore, torno subito.»
  
La mamma prende uno strofinaccio e si asciuga le mani.
  
«Va bene, ma non stare via molto: ricordati che appena torna
Martina da scuola si mangia» dice infine.
  
Mirko non le fa finire la frase, corre via seguito da
Watson.
  
«Grazie, mamma!» esulta.
  
«Prendi il cellulare!» gli grida a sua volta la mamma.
  
«Già fatto!» risponde.
  
Esce dal cancello, una volta tanto senza la sorella che gli sta
sempre tra i piedi, solo lui e Watson.
  
Gli piacerebbe andare al centro commerciale, ma è troppo lontano
e farebbe tardi. Poco avanti in fondo alla strada inizia la
campagna, dove un sentiero sterrato si inoltra tra i campi fino ad
arrivare ad un canale che una volta veniva usato per irrigare.
 

Decide di fare un giro lungo il canale.
  
Prima del sentiero c’è la vecchia casa abbandonata. Si dice che
è abitata da fantasmi ed è meglio starne alla larga.
  
Passato il prato che sta riempendosi di margherite raggiunge la
casa, recintata da un alto muro di vecchi mattoni rossi. Sul
davanti c’è un cancello arrugginito dove sono state applicate delle
assi di legno. C’è il solito cartello scolorito con su scritto:
PROPRIETÀ PRIVATA NON OLTREPASSARE
. Mirko vede che il cancello è socchiuso, la pesante
catena con il grosso lucchetto che in genere lo blocca penzola da
una parte. 
  
Si avvicina, la casa mette paura ma Mirko è curioso. Forse è più
interessante esplorarla che andare a fare un giro lungo il canale,
poi avrebbe raccontato della sua impresa ai suoi compagni di scuola
che, apprezzando il suo coraggio, lo avrebbero rispettato.
  
Guarda Watson, poi si sporge per guardare dentro. Ha un po’ di
timore e il suo cuore accelera i battiti. Vede un prato di erba
incolta, sul prato c’è sdraiato un gatto grigio dal pelo lungo.
Sembra quello che ha visto poco prima nel suo giardino.
  
Si gira verso Watson ma non fa in tempo a fermarlo. Il cane
entra nel prato, vede il gatto e corre verso di lui abbaiando.
 

«No, Watson! Fermati! Torna indietro!» gli ordina Mirko entrando
a sua volta.
  
Non lo ascolta. Il gatto si alza, scappa lungo il lato sinistro
della casa e gira sul retro seguito da Watson, che sparisce dietro
di lui.
  
«Watson! Watson!» 
  
Niente, Watson non si vede e non si sente. Lo deve recuperare
prima che si cacci in qualche guaio. Si guarda intorno temendo di
vedere comparire qualcuno, o peggio ancora un fantasma, poi va
verso il lato sinistro della casa.
  
Nota che è piuttosto malridotta. È fatta anche lei di vecchi
mattoni rossi, nel tetto ci sono dei grossi buchi da dove si vedono
le travi di legno, le porte e le finestre mancano e sono sbarrate
con delle assi di legno come il cancello.
  
Percorre il lato sinistro e gira sul retro. Si ferma, sente il
suono attutito di Watson che abbaia. Ma dov’è?
  
Dietro alla casa c’è una bassa costruzione anch’essa di mattoni
rossi con il tetto piatto. Ha una porta di legno sgangherata che è
semiaperta. 
  
Mirko si avvicina ed entra. Non ha finestre e dentro è vuota. Al
centro sul pavimento c’è una botola di legno, è da lì che sente
Watson abbaiare. La botola è aperta, Mirko si affaccia
nell'apertura. C’è una scala a pioli di legno che scende giù per un
paio di metri, sotto intravede Watson.
  
«Watson! Vengo a prenderti!» gli grida.
  
Si cala nella botola. Scende due pioli, il terzo si spezza e
Mirko rimane penzoloni aggrappato alla scala con le mani. Mette il
piede sul piolo successivo, che per fortuna regge. Scende
lentamente fino a che non tocca il fondo, Watson smette di
abbaiare. 
  
Sente del morbido sotto i piedi, sembra sabbia. Prende dalla
tasca il cellulare e lo mette in modalità torcia. Si guarda
intorno, lì sotto c'è una stanza molto bassa senza porte né altre
aperture.
  
Nella sabbia ci sono delle orme, qualcuno è già stato lì.
  
Un brivido gli percorre la schiena, guarda meglio in ogni
direzione aspettandosi di vedere apparire un fantasma.
  
Mirko spegne il cellulare, lo rimette in tasca e prende Watson
in braccio. Improvvisamente sente un tonfo sopra la sua testa e si
fa buio. Gli si rizzano i capelli sulla nuca. 
  
La botola si è chiusa. 
  
Il cuore comincia a battergli forte. Rimane immobile, bloccato
dal panico. Stringe forte Watson, che ricomincia ad abbaiare.
  

Calma, si dice Mirko.
  
Aspetta di abituarsi al buio, poi si costringe a risalire la
scala a pioli.
  
Lo fa lentamente con molta attenzione aggrappandosi con una mano
mentre nell'altra tiene Watson.
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Mirko salta il piolo rotto,
arriva in cima alla scala e spinge la botola con la testa, avendo
entrambe le mani impegnate. Per fortuna si apre. Posa Watson sul
bordo dell'apertura poi esce anche lui. 
  
Gli sembra che faccia più caldo e ci sia più luce. 
  
«Andiamo, Watson» dice.
  
Esce dalla porta e si ferma abbagliato dal sole, si ripara gli
occhi con una mano. La lascia cadere sul fianco, guardando stupito
ciò che lo circonda. La vecchia casa abbandonata non c’è più, è
sparita, tutto è sparito. C’è una distesa di sabbia da una parte e
delle alte dune dall'altra. Il sole scotta e il cielo è azzurro,
senza una nuvola. Guarda la distesa di sabbia, non ne vede la fine.

  
Sente ancora un tonfo alle sue spalle, si gira e torna di corsa
dentro alla piccola costruzione. La botola si è chiusa. Ha come
maniglia un pezzo di corda, prova a tirarla ma la botola è
bloccata. Prova ancora con tutta la forza che ha, non si apre. 

 
Esce di nuovo fuori. 
  

Adesso cosa faccio?, si chiede guardandosi intorno.
  
Sulla sabbia davanti alla porta nota delle orme. Le segue con lo
sguardo, vanno verso le dune a un centinaio di metri da lui; decide
di seguire le orme. Prende in braccio Watson, che con le sue
zampine corte farebbe fatica a camminare nella sabbia, e si
incammina.
  
Arriva alla base delle dune, le tracce proseguono verso la
cima.
  
Sale a fatica sprofondando nella sabbia, poi finalmente si mette
a sedere. Ha il fiatone, è fradicio di sudore, con le scarpe piene
di sabbia.
  
In lontananza vede una lunga striscia verde che contrasta con il
colore della sabbia. Riconosce degli alberi, sembrano delle palme
in mezzo alle quali ogni tanto si intravede un luccichio. Chi ha
lasciato le tracce ha disceso la duna e si è diretto verso la
striscia verde.
  
Dopo aver ripreso fiato, Mirko prende Watson e scende dalla duna
seguendo ancora le orme.
  
In prossimità degli alberi, che sono proprio palme, la sabbia
finisce, sostituita da una superficie più solida fatta di terra
rossa. Il luccichio si rivela essere l’acqua di un grosso fiume che
scorre lento. 
  
Le tracce qui sono meno evidenti e vanno a sinistra lungo il
fiume, tra esse riconosce quelle inconfondibili di un gatto. Pensa
al gatto grigio che ha visto nel suo giardino, ma non può averle
lasciate lui.
  
Posa Watson a terra, si sfila le scarpe e le svuota della
sabbia. Ha la gola secca e gronda sudore. Si rimette le scarpe e si
avvicina all'acqua, è limpida e bassa. Si toglie gli occhiali e si
china, si sciacqua la faccia. Mette poi le mani a coppa
raccogliendo l'acqua e le avvicina a Watson. Watson beve
avidamente: segno che l'acqua è buona. Si piega sulle braccia e
beve anche lui.
  
Sta bevendo quando un’ombra lo copre e riflesse nell’acqua vede
due persone. Mirko si gira, cade nell'acqua sulla schiena
appoggiandosi sui gomiti.
  
Davanti a lui sono comparsi due uomini alti e magri, scuri di
pelle, con uno strano copricapo e un gonnellino chiaro. Sono a
torso nudo e scalzi e hanno due lunghe lance che gli puntano
contro.
  
«Mohu ong din kamo!» dice l'uomo di destra in una lingua che
Mirko non capisce.
  
«Imong gibu hat din!» dice l'altro.
  
«Per favore, non fatemi del male! Non vi capisco!» piagnucola
Mirko alzando una mano per ripararsi.
  
Watson abbaia mostrando i denti.
  
«Watson, no! Stai attento!» gli ordina Mirko temendo che i due
lo infilzino con le lance.
  
«Biya kan ya mag inus!» grida una voce lontana.
  
I due uomini si girano e iniziano a correre verso il punto da
dove è giunto il grido, poco più avanti, dove le palme sono più
fitte. Dalle palme è uscito un ragazzo, 
  
I due uomini lo raggiungono, il ragazzo parla con loro poi
s’incammina verso Mirko, da solo.
  
Il ragazzo ha un copricapo nero con una fascia dorata, delle
collane e una tunica bianca che gli arriva al ginocchio con una
larga cintura anch'essa dorata. È di carnagione un po' più chiara
delle due persone con le lance, i lineamenti sono dolci, una bocca
carnosa e occhi scuri. Gli occhi sono truccati, contornati di nero
con una riga ai lati che sparisce sotto il copricapo. È magro,
sembra avere su per giù la sua età. Mirko nota che indossa dei
sandali strani, con la punta rivolta all’indietro. Sembrano le
scarpe del genio della lampada di Aladino.
  
Sul davanti della fascia dorata del copricapo c'è una figura in
rilievo, un uomo con la testa di uccello. Le collane sono tre e
molto grosse, con pietre rosse turchesi e dorate. Dal fodero di
cuoio alla cintura spunta il manico di un coltello in avorio
intarsiato. 
  
Squadra Mirko dalla testa ai piedi, si sofferma sulle sue scarpe
da ginnastica.
  
«Giba yah» dice poi con voce calma.
  
Mirko lo guarda senza capire.
  
Il ragazzo allunga la mano nella sua direzione con il palmo
rivolto verso l'alto, poi la solleva lentamente.
  
«Gi-ba yah» ripete scandendo le parole.
  
Forse gli sta dicendo di alzarsi, Mirko obbedisce. Sono
pressappoco della stessa altezza.
  
Il ragazzo si porta la mano al petto e dice: «Ankseth Than.»

 
Batte leggermente la mano sul petto e ripete: «Ankseth
Than.»
  
Mirko intuisce che deve avergli detto il suo nome. Il ragazzo
tende la mano verso di lui e dice: «Ug ika?»
  
Mirko si porta a sua volta la mano sul petto. «Vuoi sapere il
mio nome?»
  
Anche il ragazzo non lo capisce, ma il gesto di Mirko è chiaro,
infatti scuote la testa affermativamente e ripete: «Ug ika?»
  
Mirko si batte la mano sul petto e dice: «Io mi chiamo
Mirko.»
  
«Io mi chiamo 
Miko» ripete l’altro.
  
«No, solo Mirko.» 
  
«No, solo 
Miko» ripete.
  
Mirko scuote la testa. «Mi
rko.»
  
«
Miko.»
  
«Mi
RRko» ripete marcando la erre.
  
«Miko» insiste il ragazzo senza pronunciare la erre. Proprio non
la sa pronunciare.
  
«Ank, guarda la lingua.» Apre la bocca e gliela indica.
  
«Ankseth Than» precisa il ragazzo battendosi ancora la mano sul
petto.
  
«Sì, ho capito, ma è un po' lungo. Ti dispiace se ti chiamo
Ank?»
  
«Ank?»
  
«Sì, Ank» conferma Mirko.
  
Il ragazzo pensa, poi dice poggiandosi ancora la mano sul petto:
«Ank» e scuote la testa affermativamente.
  
«Ora ti insegno a dire la erre, guarda la mia lingua...
RRRRRRRRRR! MiRRRRko» ripete il suo nome accentuando le erre.
  
«Prova tu. Vedi? poggia la lingua sui denti superiori e falla
vibrare» spiega ad Ank, che probabilmente non ha capito una parola,
ma come mettere la lingua forse lo ha capito.
  
«SSSSSSSSSSSSS...»
  
«No! Non soffiare! RRRRRRRRRR!» gli fa vedere ancora.
  
«RRR... RRRRRR... RRRRR...» fa Ank, inceppandosi un paio di
volte.
  
«Bravo! Ci sei riuscito! Ora di’ il mio nome: Mirko.»
  
«MikoRR...»
  
«No, MiRRko! La erre in mezzo, no alla fine.»
  
«MikRRo...»
  
«No, Mi-R-ko» gli sillaba.
  
Ank si ferma a pensare, poi dice: «Ank» indicando se stesso e
«Mi-ko» indicando Mirko.
  
«Non ci riesci proprio... Va bene... Ank» dice indicandolo e
«Miko» indicando se stesso.
  
«Miko» ripete soddisfatto Ank.
  
I due ragazzi non si capiscono ma tra di loro c'è intesa; Ank
parla una lingua strana, ma è simpatico e sembra inoffensivo
malgrado il pugnale che porta al fianco.
  
Mirko si ricorda degli occhiali. Si guarda in giro, sono per
terra più in la. Li raccoglie e se li rimette subito.
  
Ank lo guarda, poi improvvisamente scoppia a ridere indicando il
suo viso con il dito. Ride sempre più forte fino a piegarsi in due,
tenendosi la pancia.
  
«Perché ridi?» chiede Mirko. 
  
Dopo, contagiato da Ank, Mirko scoppia a ridere a sua volta fino
a farsi venire le lacrime. Ridono entrambi per cinque minuti buoni.

  
Quando l'ilarità si esaurisce Mirko dice: «Se i miei occhiali ti
fanno ridere li tolgo. Tanto ci vedo lo stesso.»
  
Li toglie e li mette nella tasca posteriore dei pantaloni.
  
«Ika ing man lang» dice Ank indicando la sua faccia con il
dito.
  
«Non so cosa hai detto ma mi sembra di capire che per te sto
meglio senza occhiali» dice Mirko.
  
Poi si ricorda del cellulare nella tasca anteriore dei
pantaloni, spera che non si sia bagnato. Lo tira fuori sotto lo
sguardo di Ank. Prova ad accenderlo: ecco che si accende con la sua
musichetta caratteristica, per fortuna si è salvato. 
  
Ank apre la bocca sorpreso guardando il cellulare di Mirko.
 

«Non mi dire che non hai mai visto un cellulare!» dice
Mirko.
  
Ank lo guarda a bocca aperta.
  
«Vieni» dice invitandolo ad avvicinarsi per guardare.
  
Ank si avvicina. «Ooooh!» esclama tra il sorpreso e l'impaurito
sgranando gli occhi. Comincia a guardare il display poi Watson, il
display poi Watson. Mirko ha come sfondo del cellulare la foto di
Watson.
  
«È una foto. Sì, è lui, è Watson.»
  
«Watson» dice Ank indicando il cane.
  
«Sì, hai capito, lui è Watson. Scusa se non te l'ho presentato»
dice Mirko.
  
«Watson» ripete Ank toccando con il dito il display.
  
«Ti scatto una foto così ti faccio vedere, stai fermo» dice
Mirko. Si allontana inquadrandolo nel cellulare.
  
Ank rimane immobile senza capire cosa Mirko stia facendo. Mirko
scatta la foto e guarda com’è venuta.
  
«Se ridevi era meglio. Non è il massimo ma può andare. Guarda.»
Gli mostra la foto.
  
Ank questa volta rimane senza parole. Si rivede dentro quel coso
nero e non capisce.
  
«Sì, questo sei tu. Ank» dice Mirko.
  
«Ank» ripete stupito il ragazzo guardando il display, e vi passa
ancora sopra il dito.
  
Mirko archivia la foto e guarda ancora il cellulare.
  
«Il cellulare funziona ma non c'è campo qui, proprio zero» dice
spegnendolo, lo rimette in tasca. «Ma che posto è questo? Come mai
siete vestiti così?» chiede.
  
«Moah ub kanak» dice Ank facendogli segno di seguirlo.
  
«Cosa?» 
  
«Moah ub kanak» ripete girandosi e incamminandosi in direzione
dei due uomini con le lance. Mirko lo segue affiancato da
Watson.
  
Fanno pochi passi quando i due uomini iniziano a gridare
agitando le lance: «Nak gawa tag!»
  
Ank si gira, anche Mirko lo fa non capendo perché i due uomini
gridano.
  
Poi capisce: dalla parte opposta a loro degli uomini a cavallo
avanzano al galoppo. Hanno delle lunghe lance, un elmo dorato, una
corta tunica rossa bordata di blu con una cintura anch’essa dorata.

  
«Ang ni pag!» grida Ank cominciando a correre verso i due
uomini. Si mette a correre anche Mirko seguito da Watson. Ank è
magro e più agile, lo stacca. 
  
Gli uomini a cavallo raggiungono Mirko che sfiorato dal primo
cavallo cade a terra. Rimane fermo aspettandosi di essere o
calpestato dagli altri cavalli o infilzato dalle lance. Passano
altri due cavalieri ma lontano da lui e proseguono verso Ank. Mirko
guarda dietro restando a terra. C’è ancora un cavaliere che punta
verso di lui con la lancia alzata, giunto vicino la abbassa per
colpirlo, Mirko fa appena in tempo a spostarsi rotolando. La lancia
lo sfiora lacerandogli la maglietta sul fianco sinistro, ma il
guerriero prosegue. Watson abbaia.
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